
In pericolo 
i bidoni 
della nave 
M ROMA. Uomini di Green
peace a bordo della «Deepsea 
Carrier», la nave che ha ripor
tato in Italia 2500 tonnellate di 
rifiuti tossici abbandonati Ille
galmente a Pori Koko, in Nige
ria, e bloccata a largo di Au
gusti da 250 giorni. È stata 
una visita amichevole e nel 
corso dell'incontro tra il co
mandante e i rappresentanti 
di Greenpeace, al quale era 
presente anche un funziona
rio del ministero dell'Ambien
te, e stata ribadita la gravita 
della situazione, anche se tut
tora governabile, È condizio
ne essenziale, però, che nei 
prossimi giorni venga presa 
una decisione su dove far at
traccare la nave. 

I container in coperta e nel
la stiva rilasciano, infatti, co
stantemente piccole quantità 
di liquidi - ha dichiarato Ro
berto Ferrigno di Greenpeace. 
Ma il fatto più grave 6 che 
l'aumento della temperatura 
produce la volatilizzazione di 
Composti, tra cui il pericolo
sissimo Pcb. di cui non si co
nosce l'esatta collocazione 
sulla nave». 

Greenpeace, che tiene a 
sottolineare dì non aver mai 
condiviso la scelta di Taranto, 
a 1000 km da dove I rifiuti de
vono essere staccati, sollecita 
una convocazione urgente 
dalla commissione Stato-Re
gioni per risolvere la queslio-
ne.,La .Deepsea- è arrivata ad 
Augusta da 250 giorni, ma so
lo a Natale le é stato permes
so di entrare in rada, ma non 
di attraccare in banchina. 

Napoli 
Abusano 
di ragazza 
in ospedale 
MNAPOLI. Una ragazza, IL. 
di 17 anni, ricoverata nell'o
spedale cardarelli» di Napoli, 
,h,'p subito atti di libidine da 
.R|rV.,.dl due persone, presu-
fmOllmente dipendenti dello 
slesso nosocomio. Sull'eplso-
diq, denunciato alla polizia 
dai genitori, sono In corso in
dagini. I.L. e ricoverata nel re
parto di rianimazione perché 
affetta da una •polinevrite» 
che le provoca difficolta respi
ratorie, nonché paralisi alle 
gambe e impedimenti nell'ar
ticolazione della parola. Se
condo i primi accertamenti, la 
ragazza sarebbe stata avvici
nala a più riprese da due per
sone che avrebbero compiuto 
su di lei atti di libidine. Non 
potando comunicare con i ge
nitori, anche perché l'accesso 
dal familiari al reparto « limi
tato ed I parenti tono separati 
dagli ammalati mediante un 
vetro, I.L. è ricorsa ad un 
espediente; ha inviato, attra
verso un'assistente sociale di
pendente dell'ospedale, la 
quale era entrata nel reparto, 
alcuni biglietti alla madre, in 
essi, con brevi frasi, ha rac
contato l'accaduto, Venuti a 
conoscenza del fatto I genitori 
si sono rivolti alla polizia che 
sta ora indagando per verifica
re la veridicità del racconto ed 
Identificare I responsabili. 

Approvata dal comitato 
Stato-Regioni l'intesa 
raggiunta tra governo, 
Enimont e sindacati 

feranno avviate opere 
di risanaiiiento 
T a f e u p in serata 
operai contro ecologisti 

ITTI 

Chiude rAcna 
ma solo per 40 giorni 
Chiusura tecnica finalizzata al risanamento. È 
questa la decisione presa ieri per l'Acna di Cen-
gio. Gli impianti si fermeranno immediatamente, 
a partire già dalla prossima settimana, per comin
ciare i lavori di contenimento del percolato. L'atti
vità riprenderà a fine giugno. Firmato un docu
mento trilaterale. Soddisfatto il ministro Ruffolo e i 
sindacati 

MIRILLA ACCONCIAMMUT 

• i ROMA L'Acna di Cengio, 
la più tristemente famosa fab
brica dei veleni d'Italia, si fer
ma. È una chiusura a termine, 
che ha come scopo l'inizio 
dei lavori di contenimento del 
percolato, il liquido inquinan
te che filtra dai rifiuti accumu
lali sotto e intorno alla fabbri
ca. 

La decisione è stata rag
giunta faticosamente tra mini
stero dell'Ambiente, Enimont 
e sindacati poche ore prima 
che il governo rassegnasse le 
dimissioni. 

L'attività produttiva ripren
derà già a fine giugno, ma sa
rà a pieno regime entro metà 
agosto, quando tutte le barrie

re di contenimento del perco
lato saranno state completate 

Il documento trilaterale è 
stato messo a punto l'altro ieri 
e sottoposto ieri all'approva
zione del comitato Stato-Re
gioni composto, oltre che dal 
ministero dell'Ambiente, dal-
l'Enimont e dai sindacati, ari' 
che dai ministeri dell'Industria 
e della Sanità e dalle Regioni 
Piemonte e Liguria. Il comita
to ha approvato a maggioran
za, contrario solo il ministero 
dell'Industria, le linee guida 
del documento ed ha anche 
creato un gruppo di lavoro 
che ha il compito di continua
re ad approfondire gli aspetti 
tecnico-scientifici che riguar

dano l'inquinamento e la si
curezza dell'azienda e di ela
borare. entro 15 giorni, le li-
nee guida dei limiti di immis
sioni di inquinanti nel fiume 
Bòrmida. 

La chiusura della fabbrica, 
viene precisato, non sarà inte
grale, in quanto continuerà a 
lavorare il depuratore biologi
co che servirà a purificare il 
percolato In particolare è sta
ta raccomandata aJl'Acna la 
riduzione del prelievo di ac
que dal Bormida nei limiti 
strettamente necessari alla si* 
carezza degli impianti 

Entro il 20 giugno, infine, 
dovrà essere sottoscntto Ira 
Acna, sindacati e mimsten un 
accordò integrativo che preve
de il completamento del siste
ma di contenimento del per
colato, la definitiva fermata di 
alcune produzioni (pentaclo-
ronitrobenzolo, naftoli), tem
pi certi per l'autorizzazione al
la costruzione dell'impianto di 
recupero Re-Sol. 

•Sono soddisfatto - ha detto 
Giorgio Ruffolo - per l'intesa 
raggiunta. È anche importante 
il voto favorevole delle due 

Regioni II Piemonte, che nel 
settembre scorso si era disso
ciato dall'accordo, accetta og
gi i termini di nfenmento per 
raggiungere un nuovo accor
do» Il ministro dell Ambiente 
ha anche voluto sottolineare 
che la decisione raggiunta è 
coerente con le linee emerse 
nel dibattito parlamentare 
perché «individua con ngore il 
percorso di nsanamento del* 
l'Acna». Soddisfatto, anche se 
con nserva, l'assessore all'Am
biente della Regione Piemon
te, Elettra Cernetti «La chiusu
ra immediata della fabbrica -
ha detto - è una vittoria della 
produzione pulita, anche se 
noi volevamo misure di totale 
garanzia». 

Giudizi positivi vengono da 
parte aziendale. Carlo Greppi, 
responsabile organizzazione 
dell'Enimont, ritiene «che la si
stemazione delle opere anti-
percolato riabiliti la fabbrica a 
riprendere l'attività produtti
va», mentre i sindacati ritengo
no che «l'intesa garantisca un 
percorso di risanamento effet
tivo». 

in particolare il segretano 

Acna di Cengia lo scarico deH'impianto di depurazione 

della Filcea Cgil, Luciano De 
Ga&pen, sottolinea che la fer
mata degli jmpianti possa ser
vire a risolvere alcuni proble
mi fondamentali. In particola
re «la messa in sicurezza del 
percolato ed una accelerazio
ne dell'eliminazione degli sca
richi legati ai microinquinanti 
oltre ai limiti previsti dalla leg
ge Merli*. 

L'Acna, fabbrica chimica di 
alta qualità, produttrice di 
prodotti intermedi per vernici, 
con un giro dì interessi sparso 
in tutta Europa, ha diviso per 
anni piemontesi e liguri, la 
fabbrica, infatti, è ubicata in 
terra ligure, ma inquina terri
torio piemontese, e ha fatto 

del Bormida un fiume biologi
camente «morto» per una cin
quantina dì chilometri. Ora 
l'accordo raggiunto passa al 
vaglio degli abitanti delta zo
na, degli amministraton co
munali, dei gruppi ecologisti, 
che saranno, .senza dubbio, i 
giudici più severi di tutto l'af
fare. 

In serata, comunque, nono
stante la presenza della poli
zia sì sorto avuti alcuni tafferu
gli tra gruppi dì ecologisti cit
tadini e operai dcH'Acna. Non 
ci sarebbero stati ne feriti né 
contusi. Sul posto sono affluiti 
rinforzi di polizìa e carabinie
ri. Il clima intomo alla fabbri
ca è ora molto teso. 

Intervista a Gianni Cuperlo, segretario della federazione giovanile comunista 
«Legittime le richieste dei soldati, la risposta del ministro è antiquata» 

«Sì al sindacato dei militari di leva» 
Aumento della paga giornaliera, riduzione della fer
ma, pienezza dei diritti. Sono alcune delle richieste 
che in questi giorni i delegali dei militari di leva, a 
nome di 283mila commilitoni, hanno avanzato'al 
ministero della Difesa e agii stati maggiori. Il «mini
stro risponde lasciando capire che per ragioni di bi
lancio e di opportunità poco potrà cambiare. Il pa
rere di Cuperlo, segretario della Fgci. 

VITTORIO RAMNI 

••ROMA. Idelegatiddmi
litili di leva buina apiegato 
con un documento e ma let
tera a Cosalga le ragioni del 
disagio che create nelle ca-
eenne. Hanno proporto una 
•Carta del diritti», Il mlnlrtro 
risponde che limiti di bilan
cio e questioni di principio 

mutamenti, Quel e II tuo gra
dii»? 
li comportamento dei Coir (gli 
organismi intermedi di rappre
sentanza dei soldati, ndr) mi pa
re sia stato correttissimo. La ri
sposta dì Zanone e delle automa 
militari invece npropone, per i 
cittadini con le stellette, una lo
gica ormai superata, secondo la 
quale i militari devono godere di 
mUri diritti e mlnon libertà. Il 
documento dei delegati contie
ne proposte - l'aumento della 
paga, condizioni sanitarie e di si

curezza meglio tutelate, l'aboli
zione del codice penale militate 
di pace, la riduzione della leva -
che la Fgci condivide In "pieno; 
ma contiene soprattutto doman
de sul senso e sulla qualità del 
servizio militare che nmandano 
ad un'Idea nuova della sicurezza 
e della difesa 

U CarUdel dirimè IUUUK. 
cUudicorporUMiaio... 

Non capisco l'accusa Nel com
plesso le richieste mi sembrano 
accettabili io spinto, come dice
vo, è quello di chi vuole sentirsi 
cittadino pienamente, con la 
possibilità, per esempio, di 
esprimere le propne opinioni 
anche in pubblico E che cosa 
c'è di corporativo nel chiedere 
migliori condizioni di vita, una 
diversa organizzazione della le
va? Ministro e stati maggion de
vono capire che gli interrogami 
sulla lunzione dell'esercito, da 

Giovani di leva il giorno del giuramento 

parte dei:'gióvani, sono il segno 
di una critica a cui non si può 
più rispondere con l'immobili
smo, o rallentando i processi di 
democratizzazione delle Forze 
armate. 

lilite però una .legge dd 
principi, che regola la rando-
ne delle rappresentanze rulli. 

lari, e c'è da utagurdire » 
•Hata» atipico delie Forze ar
ante... 

SI, ma il problema è che anche 
alla legge dei principi governi e 
gerarchie militari non hanno 
creduto. Hanno (renato, per an
ni. Hanno ostacolato. Dopo 
quella legge, dovevano venirne 

altre, ad hoc, per i-soldati di leva 
e per altre categone di militan 
Tutte speranze frustrale' la pos
sibilità di tenere assemblee dei 
delegati con gli elettori, la possi
bilità di essere eletti per un se
condo mandato E ora c'è una 
giovane generazione che chiede 
un servizio utile, che chiede ga
ranzie sui dintti, che vuole stru
menti nuovi Zanone mette in 
guardia da tentazioni sindaca-
ieggianti' per noi la sindacalizza-
zione dei giovani di leva è un 
processo possibile, anzi neces-
sano Non è un rischio per la de
mocrazia, non è contro le Forze 
annate, anzi serve a controllare 
il nspetto dei dintti di ognuno, 
ad evitare abusi D'altra parte, il 
documento stesso dei Coir co
s'altro è se non una nvendica-
zione sindacale, non corporau-
va, una richiesta di maggion po-
ten alle rappresentanze7 

fl oinistro dice anche che ra
gioni di bilancio non conaen-
tonodl accogliere le proposte 
del soldati. 

SI, e ne bolla come «demagogi
che* alcune, peresemplo quella 
di portare la paga a lOmlla lire 
al giorno. Il problema - io credo 
- è riorganizzare nel complesso 
il bilancio delia Difesa, e garanti
re il controllo parlamentare sulle 
spese realizzate. Nel bilancio 
del!'89, su 1.616 miliardi destina

ti all'ammodernamento della 
componente terrestre delle For
ze annate, 1.089 non sono auto-
nzzati da programmi di legge. 
Sempre nell'89, e previsto il rad
doppio del capitolo di spesa che 
concerne gli impegni italiani nei 
confronti della Nato. Fra questi, 
presumibilmente, ci sono anche 
i soldi per la base di Crotone. 
quando il Parlamento sugli F16 
americani non ha ancora delibe
rato Innanzitutto, dunque, va re
so leggibile e controllabile il bi
lancio della Difesa. Alle accuse 
di demagogia bisogna oppone 
la forza della politica. Oggi l'o
perato del governo e quello del
le Forze armate sono sottratti al 
controllo parlamentare. 

Un'ottima con: Zanne chie
de pie aree adatouattve, e da 
per scornata ili'allqiiota di 
•nata» nella vita di leva... 

Anche questa afférmazione la
scia perplessi. Attualmente ci so
no ISOmila soldati addetti a 
compiti non operativi- sono do
dici mesi di «noia*. Ancora una 
volta: il punto di fondo è l'orga
nizzazione dello strumento mili
tare. La «noia» - diciamo cosi -
va evitata. Noi pensiamo che ie 
nostre proposte (la riduzione 
della ferma a sei mesi, un servì
zio civile alternativo a quello mi
litare) possano essere una stra-

Seveso 
La diossina 
ha favorito 
tumori rari 
ani MILANO. A Seveso. tredici 
anni dopo il disastro dell'lc-
mesa, ecco le conseguenze 
per la popolazione: il tasso di 
mortalità non e aumentato, 
ma sono aumentati i decessi 
per malattie cardiovascolari e 
per tumori .rari». Dopo le anti
cipazioni apparse sulla stam
pa in queste settimane ieri 
presentazione ufficiale, a Mi
lano, dell'indagine sui •post-
diossina-, con l'assessore re
gionale alla Sanità Fappani e 
con Bertazzi e Mocarellì, i sa
nitari che hanno presieduto 
alla ricerca. Risultato: Seveso, 
suo malgrado, ha fornito un 
campione «unico al mondo» 
per gli studi sulle conseguen
ze delia' diossina e dimostre
rebbe che essa è «meno peri
colosa di quanto si riteneva.» 
Ma resta l'incognita essenziale 
di malattie a decorso lento co
me i tumori che qui, per di 
più, si sono manifestati in for
me «rare». La ricerca ha inte
ressato 270.000 abitanti, divisi 
nella zona -A. (la pia ristretta. 
la più esposta), zona -B» e zo
na <R». Nella zona «A. in 13 
anni 16 decessi fra i maschi, 
11 fra le femmine, di cui sei 
per tumore e aumento di I 
quelli per malattie cardiova-
scolari («forse per lo stress» 
s'è commentato.) Niella «B» 
124 decessi maschili e 46 fem
minili: qui, ecco i «tumori rari», 
alla pleura, ai tessuti molli, al
la tiroide, ecc... Nella zona >R» 
874 decessi maschili e 488 
femminili: si ripete la questio
ne tumori rari, soprattutto me
lanomi. La ricerca riguardava 
abitanti fra i 20 e i 74 anni e 
verrà proseguita fino al '97. 
Dei 193 bimbi colpiti da da
rsene non ne è morto nessu-

Proposta Pei 
Immigrati, 
proroga per 
i clandestini 
• ROMA. Un gruppo di de
putati comunisti, primi firma
tari gli onorevoli Santino Pic
chetti, Francesco Santa e Lu
ciano Violante, ha presentalo 
una propeata di legge in cui si 
chiede «di prorogare al 31 di
cembre '89 i termini, scaduti il 
30 settembre 1988, per la re
golarizzazione della posizione 
dei lavoratoli extracomunltarf 
immigrati in Italia». 

Si chiede inoltre di «consen
tire la regolarizzazione anche 
a quanti abbiano assunto suc
cessivamente la residenza o la 
dimora del nostro pane». La 
proposta di legge, composta 
di un solo articolo, parte dalia 
constatazione - si afferma in 
un comunicato - che la legge 
del 1986 «ha trovato acana « 
diflfcile attuazione». Dei 600-
SOOmlla immigrati extracomu
nitari presenti, secondo varia 
fonti, nel nostro paese, solo 
centomila hanno legolarizsa-
to la loro posizione. 

•Da qui - sostengono i de
putati comunisti - la necessita 
e l'opportunità di consentire a 
quanti lo chiedono di uscire 
dalla clandestinità e di conce-
dere analoga possibilità an
che a quanti siano entrali nel 
nostro paese successivamente 
all'entrata in vigore della leg
ge. e intendano rimanervi le
galmente. Ciò non dovrebbe 
determinare - secondo i pro
ponenti - particolari sconvol
gimenti nel marcato del lavo
ro, mentre rappresenta Invoce 
una espressione di solidarietà 
coerente con la civiltà dell Ita
lia». 

Pendolari da Bari a Zurigo 
Tremila chilometri in treno 
(due ore di sosta a Milano) 
Vogliono una corsa diretta 
• B ROMA Pendolari settima
nali dalla Puglia alla Svizzera 
e viceversa. Un numeroso 
gruppo di lavoratori pugliesi 
emigrati nella Repubblica' el
vetica, «dopo anni di lonta
nanza dalle proprie famiglie-
.stanchi di rinunciare all'affet
to familiare» avevano deciso 
di trasformarsi in pendolari. 
Ogni venerdì rientrano per tra
scorrere in paese parte del fi
ne settimana con la famiglia e 
con gli amici e poi tornare al 
lavoro in Svizzera, compiendo 
settimanalmente 3.000 km in 
treno. 

All'inizio si partiva da Zuri
go il venerdì sera con il treno 
direno delle 18,05 e si arrivava 
a Bari elle 9,30 del sabato. Si 
rientrava in Svizzera con il tre
no che partiva da Ban la do
menica pomenggio alle 13,03 
per arrivare a Zungo la matti
na del lunedi, pronti per an
dare a lavorare. 

Ma si è verificalo, inspiega
bilmente, un grosso inconve
niente- :! treno diretto Bari-Zu
rìgo è stato soppresso, cau
sando seri disagi ai pendolari 
emigrati. Ora sì deve scendere 
alla stazione di Milano e at
tendere due ore la coinciden
za da Ventimiglia. Non solo, 
ma il treno rapido in partenza 
da Bari alle 15,03 con arrivo a 
Milano alle 23,40 non dispone 

di cuccette ed « affollatissimo 
e anche con il supplemento di 
1 ornila lite spesso si viaggia in 
piedi. 

I pendolari hanno atteso 
per due anni che la direzione 
delle Ferrovie ritornasse su) 
suoi passi. Stanchi di attende
re hanno iniziato un'azione di 
protesta: raccolta di firme (fi
nora più di mille), messaggi 
alla direzione delle Ferrovie. 
Questa la richiesta: aggiunge
re al rapido delle 15,03 da Ba
ri per Milano, due canone 
per Zungo, una con cuccette 
e l'altra con soli posti a sede
re, che verrebbero agganciate 
direttamente al treno prove
niente da Ventimiglia. Ciò 
permetterebbe ai lavoratori di 
rimanere a Milano sul treno, 
senza l'inconveniente di scen
dere e continuare il viaggio fi
no a Zurigo. 

Una proposta del tutto ac
cettabile. Ma non cosi per la 
direzione delle Ferrovie che 
adduce motivi tecnici per re
spingere una petizione inviala 
dagli emigrati pendolari. In
tanto - protestano gli interes
sati - ci fanno viaggiale come 
le bestie ed aumentano le ta
riffe ferroviarie: gli abbona
menti sono cresciuti del 50%. 
Ma gli emigrati fanno sapere 
che continueranno la batta
glia. 

Sta per essere approvato dalla Regione il piano paesistico 

«Così rEmilia-Romagna difende 
e tutela fl proprio territorio» 
Il lungo viaggio del piano paesistico dell'Emilia Ro
magna sta per arrivare ad un primo capolinea. L'im
portante strumento di tutela del territorio approderà 
a fine mese in consiglio regionale. Il piano, adottato 
nel dicembre '86, è stato al centro di vivacissimi 
confronti. La versione finale, più flessibile, scommet
te soprattutto sul decentramento istituzionale ed at
tribuisce maggiori poteri alle Provìnce. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

OHIO! DONATI 

viene assunto come risorsa da 
tutelare e valorizzare e come 
occasione per'nuove politiche 
di crescita. Non saranno più 
ammesse ferite al territorio in 
cambio, ad esempio, di qual
che pósto di lavoro. 

All'appuntamento con la 
legge Galasso (quella che ap
punto obbliga le Regioni a do
tarsi dei piani paesistici) c'e
rano diversi modi per arrivar
ci. Bastava anche un semplice 
elenco di beni da tutelare 
(come sembra stiano facendo 

gal BOLOGNA Le 
dell'economia d'ora in avanti 
dovranno sottostare alle csi-

flenze dell'ambiente. La rego
li, promettono gli amministra

tori dell'Emilia Romagna, sarà 
ferrea, «Il piano paesistico -
ha spiegato Fellcia Bottino. 
comunista, docente di archi
tettura e 'assessore regionale 

,, -un'urbanistica - intende inno-
li,'^' v a r e ' a cultura dello sviluppo 

' - con II concetto di "limite".. In 
altre parole l'ambiente diven
ta Il primo beni da tutelare, 

altre Regioni), senza alcun ri
ferimento al contesto econo
mico e sociale. L'Emilia Ro
magna ha scelto la strada più 
difficile, ma anche quella che 
alla lunga offrirà le maggiori 
garanzie, il piano paesistico 
(il primo di questa complessi
tà che sta per essere approva
to in Italia) verrà approvato 
tra qualche settimana conte
stualmente al piano territoria
le regionale. Quest'ultimo è lo 
strumento che incornicia ie 
scelte strategiche ed indica le 
trasformazioni economiche 
possibili. Il «paesistico, fissa 
invece le condizioni d'uso del 
territorio nelle aree «ecologi
camente sensibili». 

Dal punto di vista quantita
tivo entreranno sotto le diver
se forme di tutela del piano 
oltre tre milioni di ettari di ter
ritorio: i crinali, la costa, i fiu
mi e i loro bacini, le foreste e i 
boschi, le aree agricole, le zo
ne comunque di particolare 
Interesse paesaggistico, stori

co archeologico e quelle dove 
sono ancora rilevabili elemen
ti della centuriazione romana. 
I vincoli riguarderanno anche 
quasi 2mila insediamenti sto
rici e 246 colonie marine. 

Il piano paesistico ha latto 
sentire i suoi effetti anche in 
assenza di un'approvazione 
formale. Dal 31 dicembre 
1986 (quando lo strumento 
venne adottato dalla giunta 
regionale) ad oggi sono stati 
approvati 122 piani regolatori 
comunali proprio in coerenza 
con i nuovi indirizzi paesistici. 
Attualmente su quasi tutto il 
territorio dell'Emilia Romagna 
(293 Comuni su 341) valgono 
le previsioni dell'ultima «gene
razione. dei Prg. Rispetto alle 
previsioni della prima bozza, 
discusse per due anni e mez
zo con unta la società regio
nale. la versione che sta per 
essere sottoposta all'esame 
dell'assemblea regionale ha 
un taglio meno centralisti™. 
in particolare vengono asse

gnati numerosi compiti alle 
Province, compreso il potere 
di avanzare proposte di modi
fica dèi piano paesistico. 

Luciano Guerzòni, *il presi
dente della Regione, non si é 
nascosto le difficoltà di attua
zione di un piano che va ad 
incidere su una realtà forte
mente evoluta dal punto di vi
sta economico. «Eppure era 
indispensabile giocare la carta 
del "limite" quantitativo e 
scommettere sulla qualità del
lo sviluppo.. Sulla natura di 
questa scommessa, per ora, le 
principali organizzazioni am
bientaliste hanno dato un giu
dizio interlocutorio. Mentre si 
erano espresse positivamente 
sulla prima versione del «pae
sistico», adesso fanno affiorare 
alcune perplessità legate so
prattutto al decentramento dei 
poteri alle Province. Ma ag
giungono che la materia ha 
bisogno di un esame più ap
profondito. Ragion per cui 
hanno deciso di «sospendere» 
ogni giudizio. 

«lo, sindaco del cementa-» 
• CAGLIARI. «Non ho nes
sun problema ad ammetterlo: 
il no del governo .alla legge ur
banistica mi rènde contento. 
Più che contento. Questa sto
ria dei divieti a edificare sulle 
coste mi fa venire in mente la 
situazione paradossale di chi 
ha grossi comi in banca e non 
può spendere neppure una li
ra..... La metafora scelta, da 
Giovanni Cuccurru, insegnan
te di scuola media e sindaco 
democristiano di Bosa, non 
poteva essere forse più azzec
cata. Davvero, le coste, il ma
re, le spiagge sono oggi «il 
conto in banca» più prezioso 
di tanti Comuni della Sarde
gna. Ma proprio sui modi di 
«utilizzo» di questa risorsa si è 
scatenata soprattutto negli ul
timi tempi una durissima bat
taglia, che vede numerosi sin
daci e amministratori, anche 
degli stessi Comuni, su fronti 
opposti. 

Da che parte stia il sindaco 
di Bosa, poco meno di-dieci
mila abitanti, uno dei centri 
più «intatti» e suggestivi della 
costa occidentale, è fin troppo 
chiaro. E stato lui ad organiz
zare, mentre alla Regione si 

La legge urbanistica sarda slitta alla prossima legi
slatura. La democrazia cristiana infatti si è oppo
sta alla convocazione straordinaria del consiglio 
regionale per la riapprovazione delle norme che 
sono state bocciate dal governo. Numerosi sinda
ci intanto sollecitano misure urgenti contro le lot
tizzazioni. Ma non tutti la pensano cosi. A Bosa 
per esempio... 
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decidevano le norme di tutela 
delle coste, la «rivolta del sin
daci del mare., ovvero di 35 
comuni costieri (su 68) pre
valentemente a guida de. «Sia
mo "scesi" Ire volte a Cagliari 
per propone sostanziali riiodi-
fiche a) provvedimento, ma 
nessuno ci ha voluto ascolta
re. Hanno voluto fare la legge 
sulla testa di chi poi viene 
chiamato ad applicarla. Ben 
venga allora la bocciatura del 
governo». Toni "oltranzisti" da 
«sindaco del cemento», come 
l'hanno ribattezzato i gruppi 
ecologisti locali e no. .So be
ne a cosa devo quell'appella
tivo. b stato tre anni fa proprio 
di questi tempi - racconta -
quando il progetto di un inse

diamento turistico presentato 
da Berlusconi in Gallura si 
scontrava con mille resistenze 
e difficoltà. Allora gli ho scrit
to: venga qui, commendatore, 
a vedere come sono belle le 
nostre coste... Non volevo 
"svendere" nulla, ma solo 
lanciare una provocazione. E 
posso dire di esserci riuscito 
dal momento che anche i 
giornali nazionali si sono fi-
nalmente accorti dì Bosa e 
delle sue bellezze». Già, ma 
perché allora tanto accani
mento contro una legge che 
vuole preservarle queste bel
lezze? «Perché non è giusta. 
Perché non fa alcuna distin
zione tra quei Comuni che 

hanno già ricoperto di cemen
to spiagge e coste e quelle an
cora integre come le nostre. 
Con i vincoli disposti dalla 
legge urbanistica ci bloccarlo 
250mila metti cubi edificatali, 
impedendo la valorizzazione 
turistica del nostro territorio. E 
ai nostri mille disoccupati co
sa gli dico? Che non c'è lavora 
perché dobbiamo preservare 
le coste?». Ci sono però altri 
amministratori che contestano 
l'equazione cemento uguale 
lavoro e comunque conside
rano l'ambiente un valore nri. 
tnario, una priorità irrinuncia
bile... «SI, lo so - fa Cuccuru -
, no leggo anch'io le interviste 
e le dichiarazioni dì certi miei 
colleghi. Ma rispondo che, a 
differenza dei toro comuni, le 
coste di Bosa sono rimaste in
tatte e cosi i nostri boschi do
ve la Regione, guarda caso, 
vuole imporre adesso un per-
co. Ed «stato esclusivamente 
per merito, o demerito, dei cit
tadini». E lei, signor sindaco, 
non la considera una fortuna? 
Riecco la metafora del conto 
in banca: « h e ce ne taccia
mo, di questa "fortuna" se poi 
ci è vietato spenderla?», 

l'Unità 
Sabato 

20 maggio 1989 9 


